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OLLA IN CERAMICA ITALO-GEOMETRICA - RECUPERO: 2014

Alto collo estroflesso a profilo continuo con il labbro svasato con orlo arrotondato; corpo com-
presso e alto piede distinto. Ingobbiatura di colore biancastro su tutta la superficie del vaso. 
Decorazione dipinta su tre registri di colore rosso situata nella metà superiore del corpo: fascia 
con riquadri alternatamente dipinti con vernice rossa e risparmiati; motivo meandriforme, serie 
di triangoli multipli con l’estremità rivolta verso il basso.
Alt. cm 27; diam. orlo cm 19,6; diam. piede cm 14.

L’ambito di produzione di queste tipologie ceramiche, caratterizzate da una decorazione geo-
metrica resa a vernice rossa sul fondo chiaro dell’ingobbio, può essere localizzato nell’Etruria 
meridionale interna, nell’entroterra compreso fra il centro di Vulci e quelli di Tarquinia e di 
Caere, incluso l’agro falisco, dove questo tipo di decorazione è largamente attestato fra il 
terzo quarto delI’VIII e la metà del VII secolo a.C. D’altro canto, i motivi che compongono la 
sintassi decorativa, rappresentati dall’ornato a scacchiera, dagli elementi di meandro a scala e 
dai triangoli multipli, trovano puntuali confronti nel comprensorio vulcente della valle del Fiora 
e in particolare ricorrono nella decorazione delle olle, ove la decorazione si concentra nella 
metà superiore del corpo, e dei piattelli restituiti dai corredi orientalizzanti della necropoli di 
Poggio Buco.

Ultimo quarto delI’VIII - primi decenni 
del VII secolo a.C.
Pellegrini, E. 1989, La necropoli di Pog-
gio Buco, Firenze; sulla produzione ita-
lo o etrusco-geometrica, in generale, 
cfr. Martelli, M. 1987, La ceramica degli 
Etruschi, Novara.
Pellegrini 1989, n. 169, p. 57, tav. XXXIII; 
nn. 192, 193, pp. 60-61, tav. XXXIX; n. 
197, pp. 62-63, tav. XL).

Osvaldo Barbetti
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PIATTO LACONICO A FIGURE NERE - RECUPERO: 2002

Terracotta color nocciola lavorata al tornio. 
Alt. 2,5 cm; ø 22 cm. 
Rinvenuto in frammenti nel corso di attività di polizia giudiziaria; rotture “moderne”, probabil-
mente accidentali, occorse in epoca successiva al trafugamento dal sito primigenio; ricompo-
sto con materiale coerente per l’esposizione al pubblico.

Il piatto, riconducibile alla cerchia del Pittore della caccia1, è ricoperto nel verso da una densa 
vernice nera iridescente, che risparmia il sottilissimo anello di appoggio e la base; al centro 
di essa sono presenti numerose tracce di collante e fascette adesive, relative al precedente 
ricondizionamento improprio operato dai clandestini. Diffuse cadute di vernice dovute all’uti-
lizzo. 
Al suo interno il recipiente è decorato nel bordo, ampio e desinente a labbro, con motivi “a 
petalo”, profilati a risparmio e disposti con campiture alternate a vernice nera e paonazzo; a 
seguire, verso il labbro, è presente una fascia con decorazione puntinata, sempre a vernice 
nera, compresa tra due linee continue correnti lungo l’intera circonferenza del piatto. 
Nella vasca è la raffigurazione di un satiro auleta2, incedente a grandi passi verso destra. Assai 
realistica - grazie alle linee graffite sulla vernice, tipiche della ceramografia laconica - appare 
l’immagine del personaggio, scortato nella sua corsa da un elegante levriero bianco, realizzato 
in biacca. Il satiro è seguito da un volatile, anch’esso reso elegantemente con linee incise e 
con l’inserimento di sovraddipinture in bianco e paonazzo. L’uccello reca nel becco un piccolo 
serpente, che dalla sinuosità delle spire si immagina in vita. Il serpente è un animale che per 
le sue caratteristiche ha da sempre interessato e stimolato l’immaginario umano, talvolta fan-
tasiosamente, entrando nel folklore e nella mitologia di vari popoli. Tra le numerose attesta-
zioni si ricorda in particolare il racconto biblico dell’Eden, dove il rettile incarna e rappresenta 
il demone tentatore. Ma il serpente è anche presente nella maggior parte delle culture con 
significati ed estensioni tautologiche, tutte associate con temi sovrannaturali. Il suo veleno 
viene correlato, per esempio (come talune piante e funghi), al potere di attossicare, ma anche 
a quello esattamente contrario - taumaturgico e curativo - quale antidoto per annullarne gli 
effetti e di donare, addirittura, l’elisir di lunga vita o l’immortalità. Il suo “cambiar pelle” rende, 
inoltre, il serpente, simbolo di rinnovamento e rinascita che può donare l’eternità o un nuovo 
ciclo vitale. 
Significative lacune nel bordo e nella vasca; alterazioni cromatiche da contatto con terreno 
acido; patina di usa. 550-530 a.C.; officine della Laconia.  

1	 Il Pittore della caccia è il nome convenzionale assegnato a un ceramografo greco antico, attivo in La-
conia tra il 565 e il 530 a.C. Il nome deriva dalla decorazione della coppa con la rappresentazione del cinghiale 
Calidonio, conservata al Museo del Louvre. Allievo del Pittore di Arkesilas, eseguì decorazioni a gure nere sia 
su kylikes sia su vasi di maggiori dimensioni, con dettagli di assoluto realismo creati con la tecnica del graffito 
su raffigurazioni talvolta tagliate fuori dalla scena contenuta nel caratteristico tondo a oblò. Al Pittore della 
caccia si attribuiscono solo una ventina di esemplari, conservati nei maggiori musei del mondo.

2	 L’aulos era uno strumento musicale aerofono dell’antica Grecia, formato da un tubo di canna, di legno, 
oppure d’osso o avorio, con imboccatura a bulbo e relativa linguetta mobile per le vibrazioni (ancia). Spesso lo 
si vede raffigurato nella forma a due tubi divergenti, ad ancia doppia, quindi; in quel caso viene detto diaulos.
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AA.VV Symbola. Il potere dei simboli. Recuperi archeologici della Guardia della Finanza. Ca-
talogo della mostra Roma 2015-2016 pag. 324-325;

Massimo Rossi
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ANFORA “TIRRENICA” A FIGURE NERE - RECUPERO: 2014

Argilla color arancio, vernice nera con sovraddipinture in paonazzo e bianco, con dettagli graffiti. 
Alt. 31 cm; ø orlo 14 cm; ø piede 10 cm. 
Molto buona, la forma si presenta integra. Sono presenti lacune dovute a distacco della verni-
ce nera sull’orlo, sulle anse, sul piede e in parti della decorazione figurata. 

Orlo a echino, collo cilindrico a profilo concavo distinto, corpo ovoide, piede a echino rove-
sciato e anse a bastoncello a sezione cilindrica impostate verticalmente. La vernice nera risulta 
presente nelle decorazioni sul corpo del vaso, sull’orlo esterno e interno (non nella parte supe-
riore), sulle anse e sul piede, che presenta una decorazione a raggiera. 
Lato A: Il collo reca una decorazione a vernice nera con sovraddipinture in paonazzo formata 
da incroci di palmette e ori di loto. I registri figurati sul corpo del vaso sono in tutto tre, se-
parati uno dall’altro da doppie linee continue di colore bruno. Il primo, di altezza maggiore 
rispetto agli altri due, è interrotto lateralmente dall’innesto delle anse e presenta quattro 
personaggi stanti ai lati di una figura in groppa a un cavallo incedente verso sinistra. La pri-
ma figura a destra del cavallo è da identificarsi con un guerriero o forse un eroe: indossa un 
elmo (con cimiero, probabilmente di tipo attico), corazza, schinieri e regge uno scudo rotondo 
(visto di profilo) e due lance. La figura a sinistra del cavallo potrebbe forse essere femminile, 
è raffigurata infatti con capelli lunghi e priva della barba che caratterizza gli altri personaggi. 
Ai lati della scena vi sono due personaggi maschili speculari, rivolti verso il centro: ciascuno 
presenta una lunga veste, la barba e reca in mano una lancia. Accanto a tutti i personaggi, 
fatta eccezione per la figura a cavallo, sono presenti iscrizioni in vernice nera, ormai pressoché 
illegibili a causa delle lacune, che dovevano identificare i personaggi della scena. Per la figura 
armata sembrerebbe di poter leggere il nome “Diomedes”. Al centro del registro mediano vi 
è una sirena ad ali spiegate, rivolta verso sinistra. Ai lati di questa sono raffigurate due pante-
re rivolte verso il centro del registro, ma con il capo volto all’osservatore. Il registro inferiore 
presenta al centro una pantera e ai lati due cervidi incedenti verso il centro del registro, con il 
collo piegato verso il basso. 
Lato B: Il collo reca una decorazione a vernice nera con sovraddipinture in paonazzo formata 
da incroci di palmette e ori di loto. I registri figurati sul corpo del vaso sono in tutto tre, sepa-
rati uno dall’altro da doppie linee continue di colore bruno. Il primo dei tre registri, di altezza 
maggiore rispetto agli altri due, presenta una figura eroica centrale, munita di elmo con alto 
cimiero, corazza e schinieri che regge uno scudo rotondo (rappresentato di profilo) e una lan-
cia. Il personaggio, non identificato da alcuna iscrizione, ha il corpo rivolto verso destra e la 
testa girata all’indietro ed è, forse, in posizione di combattimento. Due sfingi lo fiancheggiano 
a destra e sinistra, queste sono rivolte verso il personaggio e hanno una delle zampe anteriori 
sollevata. Dietro la sfinge di destra, in prossimità dell’ansa, è raffigurato un volatile, forse un 
cigno o un’oca. Al centro del registro mediano vi è una sfinge ad ali spiegate rivolta verso de-
stra, con una sirena su ciascun lato. Dietro la sirena di destra vi è una pantera incedente, men-
tre dietro quella di sinistra un cigno (o oca). Nel registro inferiore il cervide centrale, incedente.
 
Metà del VI secolo a.C. La forma vascolare e la tipologia di decorazione che la accompagna 
sembrerebbero coerenti con l’assegnazione dell’anfora alla tipologia definita come “tirrenica”. 
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Tali anfore erano prodotte in Attica e commercializzate quasi esclusivamente in area Etrusca. 
AA.VV Symbola. Il potere dei simboli. Recuperi archeologici della Guardia della Finanza. Ca-
talogo della mostra Roma 2015-2016 pag. 128-129-130-131

Erica Esposito

Bibliografia
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COPERCHIO - RECUPERO: 2007

ceramica italo-geometrica.
alt. cm 4,5; Ø base cm 8,5.
Coperchio con orlo a tesa, pareti concave. Decorazione rossastra su sfondo beige a dente di 
lupo radiale dal pomello verniciato in rosso verso il basso. Lo stamnos, spesso dotato di co-
perchio, poteva essere utilizzato per conservare liquidi o, come attestato da fonti letterarie e 
vascolari, anche per la mescita del vino durante i banchetti. 
fine dell’VIII – inizio del VII sec a.C.
CANCIANI F., La ceramica geometrica, in M. Martelli (a cura di), La ceramica degli etruschi. La 
pittura vascolare, Novara, pp, 242-254;
TANCI S – TORTOIOLI C., La ceramica italo-geometrica, Roma, pp. 31-44. 

Maria Cristina Recco
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OINOCHÒE - RECUPERO: 2007

Ceramica italo-geometrica.
Alt. cm 29,5; Ø base cm 9.

Oinochòe (brocca) a bocca trilobata e ansa a nastro sormontante. Decorazione a fasce oriz-
zontali con riquadri sulla superficie del corpo, in bruno su sfondo beige. Sul collo e sulla parte 
bassa del ventre, motivi a dente di lupo radiale dall’esterno del piede e della base del collo. 
Questo recipiente era utilizzato per versare il vino, frequente la sua raffigurazione nelle rappre-
sentazioni vascolari per attingere liquido da crateri per versarlo nelle coppe.

Fine dell’VIII – inizio del VII sec a.C.
CANCIANI F., La ceramica geometrica, in M. Martelli (a cura di), La ceramica degli etruschi. La 
pittura vascolare, Novara, pp, 242-254; TANCI S – TORTOIOLI C., La ceramica italo-geometri-
ca, Roma, pp. 31-44. 

Maria Cristina Recco
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AMULETO FALLICO - RECUPERO: 2002

Bronzo a fusione e incisione. 
Lungh. 6,4 cm; largh. 5,2 cm. 
L’oggetto, completo in ogni sua parte, presenta una patina verde lacunosa con incrostazioni e 
corrosioni anche attive. 

Anello di sospensione a sezione circolare sotto il quale si diparte orizzontalmente una mano, 
destra, protesa aperta con una fascia visibile dietro al polso. Due ali si aprono tra l’anello 
sospensorio e la mano. Sotto di queste, da una cornice con due volute, un fallo con grande 
glande e testicoli circolari e sporgenti alla base. 
Questi oggetti venivano appesi nelle abitazioni o in botteghe, in particolar modo sulle porte, 
come portafortuna. La supina manus era il gesto che si faceva, rigorosamente con la mano 
destra, per prega- re gli Dei. Il palmo della mano era aperto, dita unite e tese. Se si pregava 
un dio terrestre l’orante sarebbe ricorso all’uso della mano destra, mentre la mano verso il 
cielo stellato avrebbe diretto la preghiera verso la dimora del Dio. I romani, così come i greci, 
pregavano rigorosamente in piedi: per un romano, compresi gli schiavi, non sarebbe stato 
onorevole inginocchiarsi nemmeno davanti all’imperatore. L’abitudine di inginocchiarsi è una 
pratica orientale e barbarica. La mano destra serviva anche per offrire libagioni e offerte agli 
Dei. Il fallo era considerato nel mondo antico l’origine della vita in quanto generatore di seme. 
Lo stesso termine fallo deriva dal latino phallus, dal greco phallòs, da connettersi alla radice 
sanscrita phalati (germogliare, fruttificare). Nel mondo romano il pene eretto era considerato 
un amuleto contro invidia e malocchio. Inoltre, il culto del membro virile eretto era molto di 
uso tra le nobili matrone per propiziare fertilità e discendenza per la gens. Per questo, il fallo 
veniva usato come monile da portare al collo o al braccio (fascinum).
 

I-III sec. d.C.; officina romana. 
AA.VV Symbola. Il potere dei simboli. Recuperi 
archeologici della Guardia della Finanza. Cata-
logo della mostra Roma 2015-2016 pag. 344-
345
GALLIAZZO, V. 1979, Bronzi Romani del Museo 
Civico di Treviso, p. 123, Roma. 

Vincenzo Lemmo
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STATUETTA MASCHILE IN BRONZO - RECUPERO: 2011

Bronzo a fusione. 
Alt. 14,4 cm. 
Patina verde lacunosa; braccio destro mancante; gamba destra integrata; piede destro man-
cante.

Descrizione: La figura si presenta nuda e incedente, con braccio e gamba sinistra leggermente 
flessi; la calotta cranica non presenta capigliatura e i tratti del volto sono molto marcati; nella 
mano sinistra tiene un oggetto allungato di dubbia attribuzione; il fallo è in erezione. 
Tali statuette venivano offerte nei santuari come ex voto per onorare le divinità. Un’importante 
produzione di statuette di guerrieri e, in maggior numero, rappresentanti Ercole, con o senza 
attributi (clava e leontè), sono state prodotte nel centro Italia, soprattutto nel Sannio. Cono-
sciuta è, infatti, la venerazione di queste popolazioni nei confronti dell’eroe greco probabil-
mente identificato con una divinità locale.

IV-III secolo a.C.; la tipologia è da attribuire a produzioni centro italiche probabilmente sanni-
te. Stretti sono i confronti con la serie di Ercole con clava e leontè rinvenuti a Pietrabbondante 
e nel Sannio Pentro. 
AA.VV Symbola. Il potere dei simboli. Recuperi archeologici della Guardia della Finanza. Ca-
talogo della mostra Roma 2015-2016 pag. 342-343.
CARAVALE, A. 2003, Museo Claudio Faina di Orvieto. Bronzetti votivi, Città di Castello. 
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MASCHERINA IN BRONZO RAFFIGURANTE SATIRO - RECUPERO: ?

Bronzo a fusione. 
Lungh. 4,8 cm.
Elemento fortemente corroso e con incrostazioni. Completo in ogni sua parte. 

L’oggetto è formato da un pezzo unico a fusione formato da un anello passante posto sul capo 
decorato con tre fasce. Due piccoli corni spuntano dalla sommità del capo al di sopra delle 
orecchie a punta. Una fascia-corona inquadra il viso sulla fronte; occhi marcati e allungati sono 
invece inquadrati dalle sopracciglia che proseguono la linea del naso; zigomi fortemente spor-
genti. Una folta barba terminante a punta e segnata da linee verticali parallele si diparte dalle 
orecchie mentre folti baffi sormontano la bocca. Sul retro la figura è cava mentre all’altezza 
della punta della barba si nota un piccolo bottoncino forse segno di applicazione ad altro ele-
mento o superficie. Il personaggio raffigurato è probabilmente di produzione etrusca e viene 
interpretato come Satiro o come il mitico Acheloo contro il quale lottò Eracle. Numerose sono 
infatti le raffigurazioni di questo personaggio, sia con un corno che con due, del tutto simili a 
questa. Personaggi legati al mondo della natura e alle forze dell’inconscio come satiri, sileni e 
menadi sono spesso rappresentati come elementi decorativi su oggetti da simposio.

V-IV sec. a.C.; officina etrusca. 
AA.VV Symbola. Il potere dei simboli. Recuperi 
archeologici della Guardia della Finanza. Cata-
logo della mostra Roma 2015-2016 pag. 347.
FALCONI AMORELLI, M.T. 1977 (a cura di), 
Todi preromana. Catalogo dei materiali con-
servati al Museo Comunale di Todi, Tav. LXXII 
c, Perugia. 
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